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Tasse e assunzioni: due parole che di
solito non vanno a braccetto, ma che
ieri hanno costituito i punti nodali del-
le comunicazioni effettuate da Piaggio.
Tasse perché l’azienda ha visto cambia-
re la valenza, da positiva a negativa, del
suo consuntivo 2013 proprio a causa
dell’onerosa chiusura di una sua ver-
tenza con il Fisco. Assunzioni in quan-
to Piaggio conta di effettuarne nel no-
stro Paese già nell’anno in corso sem-
pre che ricorra una condizione, ovvero
che il mercato delle due ruote ritorni a
crescere in modo apprezzabile nel Vec-
chio continente.

L’azienda di Pontedera ha dunque
archiviato il 2013, con l’approvazione
del bilancio in cda, accusando una per-

dita di 6,5 milioni di euro. Un risultato
che incorpora nel conto economico, co-
me detto, l’onere non ricorrente di
24,6 milioni pagati in seguito alla tran-
sazione con l’Agenzia delle entrate per
i rilievi tributari relativi agli esercizi
2009, 2010 e 2011. Senza questa com-
ponente negativa, ricorda una nota del
gruppo, si sarebbe invece verificato un
utile di 18,1 milioni (42,1 milioni nel
2012). Ed ancora, i ricavi consolidati di
Piaggio sono stati pari a 1,21 miliardi,
in calo rispetto a 1,41 miliardi del 2012.
L’Ebitda è ammontato a 146,8 milioni
(176,2 nel 2012), mentre il margine lor-
do industriale ha segnato 357,5 milioni
(417,9 nel 2012).

NESSUNDIVIDENDO
Per quanto riguarda l’indebitamento fi-
nanziario netto risulta pari a 475,6 mi-

lioni, in aumento rispetto ai 391,8 milio-
ni dell’anno precedente. Sulla base di
questi numeri il consiglio di ammini-
strazione proporrà all’assemblea degli
azionisti di non distribuire dividendi a
titolo del 2013 (furono invece pari a
9,20 centesimi nell’esercizio 2012).
«Nonostante lo scenario macroecono-
mico che ha caratterizzato l`intero an-
no 2013 - si legge nella nota -, e le conse-
guenti aree di difficoltà per quanto ri-
guarda i mercati e i segmenti delle due
ruote e dei veicoli commerciali in cui il
Gruppo Piaggio opera, i risultati
dell`esercizio confermano la solida per-
formance in termini di successo dei
prodotti, presidio dei mercati - con di-
verse e qualificanti condizioni di leader-
ship in determinate aree geografiche -
e di livelli di redditività».

A margine della presentazione dei

conti, il presidente e amministratore
delegato di Piaggio, Roberto Colanin-
no, si è soffermato sugli scenari futuri
dell’azienda, nel breve e medio perio-
do. «Effettueremo 320 milioni di inve-
stimenti - ha dichiarato - per i nuovi mo-
delli previsti dal piano strategico
2014-2017». Un periodo nel quale Piag-
gio prevede di realizzare «una significa-
tiva crescita dei volumi di vendita, gra-
zie all’attesa fase di ripresa del merca-
to europeo e allo sviluppo della pene-
trazione sui mercati emergenti, giun-
gendo nel 2017 a vendite per oltre
800.000 unità». In particolare, a Pon-
tedera puntano a sfruttare una leader-
ship europea ormai consolidata (18%
circa del mercato totale, 26% circa nel-
lo scooter) al fine di trarre il massimo
vantaggio dalla prevista ripresa del
mercato, il che porrebbe fine ad un pe-

riodo di ben sei anni consecutivi di con-
trazione. E per quanto riguarda le dina-
miche occupazionali, Colaninno ha af-
fermato che «se il mercato cresce po-
tremo ricominciare ad assumere in Ita-
lia già quest’anno».

L’unione bancaria fa un altro passo
avanti. Ieri a Bruxelles è stato raggiun-
to un accordo per la creazione del mec-
canismo unico di risoluzione. Si tratta
del fondo comune da 55 miliardi di eu-
ro, accumulati gradualmente dagli isti-
tuti di credito, che servirà ad evitare
che come in passato i singoli Stati deb-
bano intervenire con i soldi dei contri-
buenti per salvare le banche in difficol-
tà. L’accordo è stato trovato dopo una
maratona negoziale durata tutta la not-
te tra i rappresentanti del Consiglio, do-
ve siedono i governi dei 28 Stati mem-
bri dell’Ue, e quelli del Parlamento eu-
ropeo. La difficoltà più grande è stata
superare le resistenze tedesche alla
creazione di un fondo comune per i ti-
mori di Berlino di essere chiamata a pa-
gare i buchi di bilancio delle banche de-
gli altri Paesi. Il compromesso è stato
quello di creare il fondo in otto anni,
invece dei dieci proposti in preceden-

za, in cui il 60% dei soldi sono in comu-
ne entro i primi due anni. «L’accordo
risponde a tutti i dubbi del Parlamento
- ha spiegato l’eurodeputata socialista
portoghese Elisa Ferreira - il processo
decisionale per chiudere una banca è
ora più rapido e si riuscirà a prendere
una decisione in un week-end, l’influen-
za degli Stati in tutto il processo è stata
ridimensionata, nascerà fin da subito
una linea di credito a cui potrà accede-
re il fondo salva-banche e la mutualiz-
zazione dei compartimenti nazionali
del fondo sarà più rapida». Soddisfatto
il presidente della Commissione José
Manuel Barroso, secondo cui l’accordo
«completa l’Unione bancaria, rafforza
la fiducia e la stabilità nei mercati finan-

ziari e aiuta a ristabilire la trasmissio-
ne del credito all’economia reale. Ave-
vamo promesso di farlo in tempo per
questo Parlamento e l’abbiamo fatto».

L’assemblea di Strasburgo ora po-
trà dare il suo via libera definitivo nella
sessione plenaria di aprile, l’ultima del-
la legislatura prima delle elezioni euro-
pee di maggio. Per il commissario al
Mercato interno Michel Barnier il nuo-
vo strumento «consentirà di gestire me-
glio le crisi bancarie, soprattutto in ca-
so di fallimenti transnazionali, perché
sarà più efficiente di una rete di autori-
tà di risoluzione nazionali e aiuterà ad
evitare i rischi di contagio». Inoltre, ha
aggiunto, questo «metterà fine all’era
dei salvataggi massicci, contribuirà al
ritorno della stabilità finanziaria crean-
do così le condizioni giuste per il setto-
re finanziario affinché possa ricomin-
ciare a prestare all’economia reale,
che è essenziale per consolidare la ri-
presa economica e aiutare l’occupazio-
ne». Dall’inizio della crisi nel 2008 in-
fatti i governi sono dovuti intervenire
con i soldi dei contribuenti per salvare
le banche ed evitare fallimenti a cate-
na. Nell’estate 2012 quindi i leader eu-
ropei hanno deciso di dar vita al proget-
to dell’unione bancaria, basato su tre
pilastri: una supervisione unica degli
istituti di credito affidata alla Banca
centrale europea, un meccanismo uni-
co di risoluzione e un fondo unico dei
depositi per garantire i risparmi fino a
100mila euro con soldi comuni.

La supervisione della Bce è iniziata
quest’anno e con l’accordo di ieri è sta-
to compiuto il secondo passo. «Un pro-
gresso significativo verso una unione
bancaria migliore - ha commentato il
presidente della Bce Mario Draghi - Il
meccanismo decisionale è più sempli-
ce e il secondo pilastro è ora in piedi».
Resta da fare il fondo unico di garanzia
sui depositi, ma per ora la Commissio-
ne ha rinunciato al progetto, in attesa
che in singoli Stati creino dei fondi na-
zionali alimentati dalle stesse banche.

C
on la vendita del pac-
chetto di azioni del
12% circa del capitale
del Monte dei Paschi
da parte della Fonda-
zione, si è determinata

la plastica evidenza della definitiva
chiusura di un’epoca. La cessione a
Morgan Stanley, che collocherebbe le
azioni presso fondi americani di vario
genera, non è un atto che coglie di sor-
presa perché si sapeva che l’ente fon-
datore si stava adoperando per dismet-
tere una parte consistente della pro-
pria partecipazione, innanzitutto per
saldare i debiti con le banche. Ma con
la chiusura di una lunghissima perio-
dizzazione, oggi si rileva ancor più net-
tamente la condizione, inevitabile, di
contendibilità del Monte, sia pure
mentre si trova in uno stato particola-
re. Una condizione che poco più di due
anni fa sarebbe apparsa impossibile e
nei confronti di chi l’avesse ipotizzata
si sarebbero compiuti sicuramente ge-
sti apotropaici. Dagli altari alla polve-
re? No, perché, intanto, quelli occupa-
ti da una Fondazione detentrice del
51% erano altari finti e, comunque, co-
struiti sulla sabbia, mentre questa non
è la condizione di chi cade nella polve-
re, ma di chi, di fronte al dramma che
ha sconvolto una plurisecolare realtà
bancaria, si adopera, da un lato, per
venirne fuori senza disperdere nel mo-
do peggiore possibile il patrimonio ac-
cumulato e, dall’altro, per risanare e
rilanciare l’Istituto. Il sindaco di Siena
ha detto che la Fondazione e la Banca
si salvano insieme. È la linea che più
volte abbiamo rappresentato su que-
ste colonne, lanciando un caveat con-
tro comportamenti che fossero stati
ispirati all’adagio mors tua, vita mea.

Ora si profilano gli ulteriori passag-
gi. La Fondazione dovrà decidere co-
me gestire la residua partecipazione
del 15%, quanta parte di essa, in spe-
cie, cedere e di quanta rimanere in pos-
sesso per esercitare comunque un ruo-
lo nella compagine azionaria, per
esempio, come si dice, con il 5%, pen-
sando nel contempo a diversificare gli
investimenti dell’ente. Si avvicina, poi,
il momento della realizzazione dell’au-
mento di capitale per 3 miliardi, mo-
mento che sarebbe bene fosse più rav-
vicinato rispetto all’ipotesi di giugno.
Insomma, si ridefinisce il profilo stra-
tegico e operativo della Fondazione e
si rivisitano le strategie. Non so se la
vendita del 12% e le relative condizioni
di prezzo costituiscano «un piccolo mi-
racolo», come è stato detto, ma certa-
mente hanno sbloccato una situazione
che sembrava stagnante e hanno acce-
lerato il percorso verso la sistemazio-
ne della partecipazione della Fonda-

zione nonché verso il rafforzamento
del capitale. Il disegno preferito sareb-
be quello di un Monte public company.
Se ci si riesce, sarebbe un approdo im-
portante. Basta, comunque, riflettere
su questa aspirazione per misurare la
distanza enorme nei confronti delle te-
si del passato: oggi bisogna augurarsi
un azionariato diffuso, quando un tem-
po si teneva saldamente in pugno la
maggioranza assoluta, nella sordità a
qualsiasi sollecitazione a darsi carico
dell’impossibilità che quella condizio-
ne di potere durasse e nell’affermarsi
di una idea sbagliata della senesità,
mentre si sviluppavano rapporti tra
Istituto, enti di varia natura, organi-
smi sociali, financo religiosi che, pur
non infrangendo norme, erano l’oppo-
sto della distinzione delle rispettive at-
tribuzioni e dei corrispondenti fini
nonché frutto di una visione distorta
del ruolo del Monte.

La pervicacia nel voler mantenere
il 51% del Monte in capo alla Fondazio-
ne è il primummovens di tutti i mali che
sono seguiti, anche dovuti a fenomeni
causali autonomi e distinti: ma senza
quella resistenza la storia del Monte
sarebbe stata diverse e non avrebbe ri-
schiato un ricordo sullo stile del «disfe-
cemi» della famosa conterranea Pia
dantesca. È lì che inizia il dramma, an-
che della stessa acquisizione di Anton-
veneta e di tutti gli altri gravi errori
compiuti. Ora, però, bisogna guarda-
re al futuro e non escludere che lo stes-
so disegno della public company possa
essere travolto dagli effetti dell’ormai
raggiunta contendibilità. Sarebbe, in
ogni caso, la dimostrazione della vitali-
tà della Banca e del fatto che se la presi-
dente della Fondazione, Antonella
Mansi, ha bene operato, bisogna dire
che la vendita si è potuta verificare
con buone condizioni pure perché si è
apprezzata l’azione di risanamento
del Monte condotta da Profumo e da
Viola e nella quale è impegnato il per-
sonale tutto. Insomma, bisogna essere
pronti a tutte le eventualità: ora si de-
ve nuotare in mare aperto.
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